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Forte assemblea nell'università di Palermo 

Gli studenti 
denunciano 

le manovre del 
professore nero 
Dalla nostra redazione 

PALERMO, 5 
Oltre seicento, tra studenti e 

docenti della facoltà di Lettere 
e Filosofia di Palermo, hanno 
aperto stamane, con una viva
cissima assemblea, un vero' e 
proprio « processo » pubblico 
contro il senatore missino Ar
mando Plebe. L'imputato, co
me era nelle previsioni, non 
si è presentato all'appello. Era 
presente, invece, deciso a dar 
battaglia, il sacerdote trapane
se, don Antonino Senna, boc
ciato da una commissione pre
sieduta da Plebe, per avere 
riprodotto nella sua tesi di lau
ra il canto d'amore di una tri
bù africana, che ha nome Lo-
tuho. 

L'intervento di padre Scrina 
ha aperto il fuoco delle con
testazioni. Innanzitutto è stato 
un * processo alle bugie », dif
fuse a piene mani anche sulla 
stampa (c'è stato un commen
to ignorante e malevolo che il 
senatore nero ha scritto per 
un fogliaccio fascista) e lesive 
per la dignità del sacerdote e 
del professore — uno degli an
tifascisti della facoltà — che 
gli faceva da « relatore ». 

Plebe — ha rivelato Scrina — 
non aveva mai avanzato pri
ma dell'esame, obbiezioni di 
principio sul contenuto filosofi
co dell'argomento. Le prime av
visaglie dell'atteggiamento in
tollerante con cui la commis
sione. avrebbe accolto candida
to e relatore si ebbero invece 

— ha incalzato il sacerdote — 
solo ciualche giorno prima, quan
do il senatore fascista ed un 
suo « porta-borse » invitarono 
un gruppo di studenti ad assi
stere all'esame, « perché se ne 
sarebbero viste delle belle ». 
Basta citare un solo esempio: 
« Platone, secondo studi recen
ti, avrebbe ricavato il " mito 
dell'eterno ritorno " dai popoli 
indo-babilonesi ». si era prova
to a dire Sei ina per introdurre 
il capitolo del suo studio che 
riguarda un mito analogo della 
popolazione africana. L'hanno 
zittito, durante l'esame, con una 
risatina ed uno stupido e go
liardico commento: « Non ci 
vorrà far credere che Platone 
abbia copiato dai Lotuho? ». 

Nella mozione approvata al 
termine dell'assemblea a stra
grande maggioranza, si sotto
linea che i veri fini del lin
ciaggio morale che è stato ten
tato in questa occasione contro 
le componenti democratiche del
la facoltà palermitana, non han
no nulla a che fare con una 
disputa su « ciò che è » e « ciò 
che non è » filosofia. Dietro ci 
sono manovre per puntellare 
una precaria scalata al pote
re accademico della destra più 
ottusa. Contro di esse, studen
ti e docenti hanno stilato una 
circostanziata piattaforma di 
obiettivi: chiedono cioè che. al 
più presto, il Consiglio di fa
coltà stigmatizzi pubblicamente 
le manovre oscurantiste e pro
ceda a radicali riforme. 

Vincenzo Vasile 

GENOVA — Il luogo dove è avvenuto l'incendio che ha provocato la morte di tre persone. 
La freccia indica dove erano le stanze in cui sono morti il parroco, sua madre e il curato. 
In basso: una visione della chiesa 

La dettagliata testimonianza della zia Rachele Torri 

Ora per ora si costruisce 
la giornata di Valpreda 

« Pietro era ammalato a casa e quando gli agenti lo cercarono dissi loro che era al palazzo di 
giustizia» - Le prime perquisizioni - Nessuna contraddizione - Risposta a tono ad un avvocato • La 
lunga serie di domande del Pubblico ministero - Gargamelli parla anche del verbale scomparso 

Da uno dei nostri inviati 
CATANZARO. 5. 

Il processo Valpreda brucia le 
tappe. Neanche l'assenza di due 
tra i cosiddetti imputati mag
giori, Mario Merlino ed Emilio 
Borghese, ha bloccato oggi 
l'istruttoria dibattimentale e do
mani addirittura si comincerà 
ad ascoltare i testimoni. E ne 
sono già stati citati due fonda
mentali. cioè l'ex capo della 
squadra politica della polizia di 
Roma Bonaventura Provenza e 
il suo vice Luigi Falvella. Per 
gli altri imputati che hanno fat
to sapere di essere pronti a 
rendere l'interrogatorio comuni
cando tuttavia che per ragioni 
particolari (Merlino è malato e 
Borghese lavora a Milano) non 
potevano essere oggi presenti. 
la Corte si è riservata di sen
tirli non appena si presente 
ranno. 

La rapidità con la quale (no
nostante alcune difficoltà lega
te alla presenza degli avvocati 
difensori che hanno fatto sal
tare qualche udienza) si va 
avanti dovrebbe offrire non po
chi motivi di riflessione anche 
a quei giudici della Cassazione 
che si accingono a decidere se 
riunire o meno questo processo 
a quello contro Freda e Ven
tura. Sempre più. infatti, una 
eventuale decisione in tal senso 

In un quartiere di Genova abitato da immigrati 

Tre morti per l'incendio 
nella chiesa dei poveri 

Le vittime sono il parroco, sua madre e il giovane curato - L'opera di 
soccorso ostacolata dalle vie anguste volute dalla speculazione edilizia 

Dalla nostra redazione 
GENOVA. 5 

Tre morti e due feriti, è il 
tragico bilancio di un incendio 
che nella notte ha investito la 
canonica della chiesa della Prov
videnza. in un quartiere popo
lare situato sulle alture della 
città, abitato in massima parte 
da immigrati meridionali. Fra 
le vittime lo stesso parroco del
la chiesa, don Antonio Acciai, 
nato 50 anni fa a Pioppi, in 
provincia di Arezzo, noto in tut
ta la zona per la sua attività 
pastorale coraggiosa. Don Ac
ciai. fra l'altro, aveva parte
cipato nel 1057 alla vita della 
comunità di « cattolici del dis
senso ». formatasi nella vicina 
parrocchia di Oregina. 

Nell'incendio sono periti anche 
la madre del parroco Emma 
Bigiarini. di 74 anni e il giovane 
curato don Orazio Chiappari, 
28enne. Sono rimasti feriti, per 
fortuna in modo leggero, il pa
dre del parroco Giuseppe Ac
ciai. di 77 anni, e la sorella 
Giovanna Acciai, di 33 anni, che 
hanno riportato abrasioni alle 
mani calandosi da una terrazza 
con una corda grazie alla qua
le sono riusciti a mettersi in 
salvo. 

Un particolare ha reso ancor 
più doloroso il tragico incendio: 
i vigili del fuoco sono stati 
ostacolati nella loro opera d: 
soccorso dall' impossibilità di 
muoversi con gli automezzi nel
le piccole straducole del rione. 
Il quartiere dove sorge la par
rocchia « Nostra Signora della 
misericordia » è infatti compo
sto da un groviglio di palazzoni. 
privo di vie e di spazi verdi. 
edificalo dalla speculazione in 
barba a ogni criterio urbani-
slico. Più volte lo stesso don 
Antonio Acciai aveva denuncia
to. come le organizzazioni de
mocratiche della zona e il no 
stro partito, i guasti provocati 
dal disordine edilizio, voluto e 
alimentato dalla speculazione 
sulle aree che trova una sua 
fonte di guadagno anche nella 
creazione di quartieri « ghetto >. 
nervat i -ÌÌ lavoratori immigra
ti dal Mezzogiorno. 

La tragedia si è verificata a! 
le 3.15 ma il fuoco covava già 
da qualche ora nella biblioteca 

Luttazzi assolto: 
non diffamò 

i l magistrato 
FIRENZE. 5 

Il musicista Lelio Luttazzi è 
•tato assolto con formula pie
na dall'accusa di diffamazione 
aggravata con il mezzo della 
stampa, nei riguardi del giudi
ce istruttore Francesco Frat 
ta. La Corte d'appello di Fi 
renze ha respinto infatti la tesi 
del dott. Fratta, che consick 
rava lesiva della propria repu
tazione la pubblicazione — ed 
alcune affermazioni che la ac
compagnavano — dell'atto di 
citazione, con il quale Uittaz-
7\ fu a suo tempo ingiustamen
te coinvolto in una vicenda di 
stupefacenti. L'atto di citazm 
ne in questione venne pubbli 
cato da un quotidiano -romano. 

Il valore della sentenza — di 
fenson del musicista erano i 
compagni senatore Umberto 
Terracini e avvocalo Filaste -
e sottolineato dal Tatto che lo 
stesso pubblico minuterò aveva 
Chiesto l'assoluzione di Lutta/.-
at con formula piena. 

e nelle sale di lettura e di gio
chi della canonica che è attigua 
alla chiesa di via Vesuvio 9. 
Un complesso di recente costru
zione che ha più l'aspetto di 
uno scantinato che di luogo di 
culto. La canonica, comunican
te con la chiesa e ad essa ov
viamente attigua, è una caset
ta a tre piani, dove abitavano 
appunto il parroco, i genitori, 
la sorella e il curato. Il tetto 
della canonica (si vede perfet
tamente nella foto) è pratica
mente un piazzale dove giocano 
i ragazzi deità zona che di 
altro spazio non dispongono. 

e Alle 3.15 — racconta Giusep
pe Acciai — ho sentito la ne
cessità di andare in bagno. Mi 
sono alzato, ho girato l'inter-
rutture della luce ma non ha 
funzionato: sono uscito nel cor
ridoio e mi sono sentito avvol
gere e prendere alla gola da 
un acre odore di fumo. Non 
potevo più tornare indietro ad 
aprire le finestre e mi sono 
precipitato sul terrazzo ad in
vocare aiuto. Mia figlia mi ha 
sentito e mi ha seguito >. 

Le grida dell'uomo sono state 
subito raccolte e sono stati or
ganizzati i soccorsi pei salvare 
padre e figlia: è stata loro 
lanciata una corda con la qua
le l'uomo e la donna si sono 
calati sulla strada. Purtroppo 
soltanto un quarto d'ora dopo è 
arrivata la prima chiamata ai 
vigili del fuoco. C'è chi affer
ma di avere telefonato a lungo 
al « 113 » senza ricevere rispo
sta. Al ritardo si è poi aggiun
ta la difficoltà, per i vigili, di 
muoversi nelle piccole strade: è 
stato persino impossibile far av
vicinare al luogo dell'incendio 
la scala meccanica. Si è cosi 
dovuto fare ricorso a mezzi di 
fortuna. Sapendo che all'interno 
erano rimaste tre persone, si 
è cominciato a rovesciare nel
la canonica e nella chiesa ton
nellate di acqua per soffocare 
il fuoco. 

Neanche il passaggio dal pri
mo piano era più possibile, per 
le enormi fiammate che non si 
potevano affrontare neppure 
con le speciali tute protettive. 
Sono stale allora messe in 
opera le scale cosiddette < al
l'italiana », a innesco, e sono 
state lanciate sul terrazzo. Vi
gili del fuoco si sono poi ag
grappati a scale a gancio ap
pese alle grondaie, si sono ar
rampicati con grande pericolo 
per la loro incolumità ed han
no raggiunto alcune finestre 
che hanno infranto per pene
trare all'interno. In una stanza 
c'era un letto vuoto e in 
un'altra don Acciai, a letto. 
Non c'erano fiamme nella ca
mera. ma il calore era insop
portabile ed il fumo irrespira
bile. Il parroco è stato soc-
cor>o. calato da una finestra 
(era impossibile scendere dal
le scale) e trasportato al
l'ospedale. dove vi è giunto ca
davere In un'altra stanza pri
va di mobilio, a terra, vicino 
uno all'altro, presso la porta. 
c'erano il curato e la madre 
del parroco, ormai morti sof
focati. 

11 lavoro di spegnimento e 
durato fino alle 8,30. E' stato 
accertato che il fuoco si è svi
luppato in una sala che serve 
da biblioteca, sala di lettura 
e da gioco ed anche magazzino 
del mobilio più o meno vecchio 
che il parroco raccoglieva por 
poi vendere e ricavarne qual 
cosa Si presume che l'incendio 
sta stato provocato da un corto 
circuito oppure per qualche 
mozzicone di sigaretta lasciato 
acceso la sera precedente. 

s. p. 

« 

Teste scagiona uno degli accusati a l processo d i Peteano 

Non è lui quello che rubò 
» la macchina della strage 

Marcello Brescia aveva creduto di riconoscere il Larocca solo da una 
foto ma quando lo ha visto in aula ha ritirato la prima deposizione; 

Il processo a Livorno 

Per i «fanghi rossi» 
sentiti gli accusati 

a. „ LIVORNO. „. 
Il processo dei «fanghi rossi» è ripreso, stamane, al Palazzo 

di giustizia di Livorno con l'interrogatorio degli imputati e dei 
testimoni. Il dibattito ha ritrovato oggi una sua più precisa fisio 
nomia dopo la snervante giornata di ieri nella quale i difensori 
della « Montedison > avevano sferrato un attacco contro la prolife
razione delle parti civili, tra le quali figurano anche le munici 
palila di Nizza, Marsiglia e Bastia. 

li pretore dottor Viglietta, dopo una sospensione del processo 
di due ore. comunicava a tarda ora che erano stati ammessi 
come parti civili il consorzio dei pescatori di Bastia e una trentina 
di pescatori italiani. 

Sgombrato il campo dalla delicata vicenda che aveva provocato 
anche alcune rimostranze da parte di cittadini francesi presenti 
al processo, il pretore e il folto collegio di difesa hanno potuto 
oggi, in tutta tranquillità, passare ad ascoltare le deposizioni degli 
imputati o almeno di coloro che hanno risposto all'appello. 

Dei nove imputati, infatti, non si sono presentati, oltre al presi
dente della Montedison Cefis. (che depose in istruttoria un paio di 
mesi fa), l'amministratore delegato della società Grandi, l'ex di 
rettore dello stabilimento di Scarlino. Lorenzi, e il comandante 
della « Scarlino II >. Lucarini. 

Anche l'ex amministratore delegato della Montedison, Mazzanti. 
che ieri aveva risposto all'appello, stamane non si è fatto vivo. 
Sono stati così interrogati il direttore della divisione industriale 
Bianconi, il funzionario addetto ai problemi ecologici Cevidali. l'at
tuale direttore di Scarlino. Micarelli. e il comandante della «Scar
lino I >. Il dottor Micarelli, cosi come il comandante Massimi. 
hanno sostenuto di avere eseguito degli ordini: Cevidali ha detto 
che quando gli fu richiesto un parere sugli scarichi in mare del 
biossido di titanio tutto era già stato deciso. 

Il direttore della divisione industriale. Bianconi, si è impegnato 
invece in una difesa d'ufficio degli scarichi che, a suo dire, non 
sono inquinanti, né tossici, aggiungendo che ha fatto quanto era 
in suo potere per impedire impossibili inquinamenti del mare. 

Parere nettamente opposto ha espresso il rappresentante del 
Consorzio di Bastia. Fusella. che nel corso di un minuzioso inter
rogatorio ha rilevato che nel '72 73 — anno nel quale sono iniziati 
gli scarichi in mare — i pescatori corsi hanno pescato 47 tonnel
late in meno di pesce. 

Dal nostro corrispondente 
TRIESTE, 5 

Un'udienza — quella di oggi 
al processo per la strage di 
Peteano — che pareva desti- " 
nata a esaurirsi senza scosse 
e che si è invece accesa d'in
teresse nel finale, allorché ha 
deposto Marcello Brescia.il 
proprietario della « 500 » ser-
vfta da trappola mortale per 
i carabinieri della Tenenza di 
tradisca. 

L'uomo aveva creduto di ri
conoscere nell'imputato Furio 
Larocca, sulla base di una fo
tografia presentatagli dagli 
inquirenti nel corso dell'istrut
toria. il giovane da lui incon
trato alla « frasca » (cosi si 
chiamano le abitazioni priva
te nelle quali si vende il vino 
nuovo) sita in vicolo del Bro
lo il 26 maggio "72. giorno del 
furto della sua automobile. 

Stamane, in aula, il Brescia 
non ha riconosciuto nel La 
rocca il « Furio » visto quel 
giorno, un giovane che aveva 
conosciuto diversi anni pri
ma. quando lavorava da ma
novale. 
• a Questo qui ha la barba, 

ma poi è diverso per la sta
tura e il colore dei capelli ». 
ha detto con convinzione il 
teste, a La barba l'imputato 
se la può anche tagliare per 
facilitare il confronto », han
no soggiunte gli avvocati del
la difesa, che hanno poi stig
matizzato il fatto che nel cor
so della pur lunga inchiesta 
non si fosse avuto lo scru
polo di mettere di fronte il 
Larocca e il Brescia. 

Ed è questo il dato più si
gnificativo dell'episodio: non 
solo è saltato via un tassello 
del già malfermo mosaico 
messo insieme dagli inquiren
ti, ma si è ancora una volta 
evidenziato il metodo che ha 
presieduto a queste indagini, 1 

un metodo tale da sembrare 
finalizzato a confermare co
munque una soluzione preco
stituita. ' ' 

- L'imbarazzo per l'elemento 
nuovo affiorato nel dibattimen

to era condensato in una fra
se stizzita che il PM Pascoli 
ha rivolto al Brescia: a Ma, 
allora, perché non lo ha det
to subito che non era lui? ». 

Nella prima parte della 
udienza erano stati interro
gati gli ultimi due imputati, 
Anna Maria Scopazzi ed Enzo 
Badin. La prima, che rispon
de a piede libero di favoreg
giamento. ha minutamente 
descritto ciò che fece il 26 
maggio "72, giornata trascor
sa in gran parte assieme a 
Romano Resen, suo conviven
te e ora tra gli imputati de
tenuti. 

La ragazza ha ribadito di 
aver visto il «uio compagno, 
alla sera, nella cucina del 
motel ACI. dove egli lavorava. 
Il fatto è contestato da una 
sua amica, Claudia Turus. 
che in istruttoria ha contrad
detto una prima versione 
coincidente con le asserzioni 
della Scopazzi. 

L'interrogatorio di Enzo Ba
din ha confermato la sensa
zione di una sproporzione 
tra le figure degli imputati 
e i fatti loro addebitati. Il 
giovane. Indicato come il pre
paratore del terribile ordigno 
che fece saltare in aria l'au
tomobile sulla strada di Pe
teano. è un soggetto neurola
bile. 

Dopo una breve deposizione 
della vedova del brigadiere 
Perraro, una delle tre vittime, 
il tenente dei carabinieri Ta
gliali ha dettagliatamente ri
costruito la dinamica della 
tragedia 

Fabio Inwinkl 

Continua a Venezia i l processo contro i l « mago » della borsa 

Marzolle» si difende accusando le banche 
« lo non ho intascato nulla dei miliardi di ammanco » - Per discolparsi tutta una se
rie di « non ricordo » - L'incredibile castello di falsi e di accrediti fasulli - Giro vorticoso 

Dal nostro inviato 
VENEZIA, 5 

a Dei miliardi di ammanco 
di cui mi si accusa, io non ho 
intascato nulla. Se qualcuno 
ha guadagnato, sono state le 
banche»: Attilio Marzolle che 
dal pomerìggio di ieri ha ini
ziato la sua deposizione da
vanti al Tribunale di Vene
zia (ed ancora non l'ha esau
rita: l'appuntamento con lui 
è stato aggiornato a lunedi 
pomeriggio) sembra convinto 
di queste sue asserzioni. 

Parlatore facondo ma pa
sticcione, appare a volte per
sino patetico nello sforzo di 
fare « buona impressione » sui 
giudici. I computati, che in 
seno alle diverse banche lo 
hanno aiutato a condurre a-
vanti il suo incredibile gioco, 
sono da lui dipinti come 
« vecchi amici » oppure «per 
sone onestissime», unicamen
te preoccupate di fare l'inte
resse del proprio istituto di 
credito. 

Leo Tommasella, l'impiega
to che lo «copriva» nel Ban
co di San Marco, è descritto ^ 
come elemento di «onestà cri
stallina», il quale per il Ban
co «avrebbe fatto qualsiasi 
cosa». Per fargli accettare 
dei piccoli premi per i suoi fa
vori, Marzollo dice che dove
va «cacciargli in tasca per 
forza» qualche piccola som
ma. 

Pieno di candore, Marzollo 
dichiara: «Tommasella aveva 
capito che solo con me il Ban
co di San Marco poteva gua
dagnare». Ed invece è noto 
che l'istituto veneziano ha fi
nito cor « andar sotto » di ben 
26 miliardi, tanto che è stato 
assorbito dalle banche di in
teresse nazionale. In nome 
dell'interesse del Banco di San 
Marco. Tommasella avrebbe 
avallato tutte le false opera
zioni di compravendita del ti-

. toli e di favolosi accrediti che 
l'altro «socio» di Marzollo, 
l'imputato Pietro Baldanello, 
faceva pervenire dal Banco 

Ambrosiano. 
Marzollo si difende in modo 

persino ingenuo: «Tommasel
la sapeva che i depositi azio
nari erano inesistenti, ma non 
pensava che le lettere del 
Banco Ambrosiano fossero fal
se. Cioè, più esattamente, ri
teneva che anche il direttore 
ed il vicedirettore dell'Ambro
siano, di cui figuravano le 
firme sulle lettere, fossero 
d'accordo con me». 

Prolisso e tedioso nel rac
contare questi particolari in
credibili. Marzollo si rifugia 
poi in un'interminabile serie 
di « non ricordo » non appena 
le domande del presidente La 
Monaca affondano nel vivo del 
falsi e delle operazioni truffal
dine compiute dall'imputato e 
dai suoi amici. 

Eccoci infatti alla famosa 
operazione di accredito del de
posito di nove miliardi (di ti
toli inesistenti) compiuta dal 
Banco di Roma il 14 maggio 
del 1071. Gli squarci che si 
aprono sulla faciloneria e Mil

la familiarità dei procedimen
ti bancari risultano in propo
sito addirittura clamorosi. 

Basta un semplice impiega
to del Banco di Roma — l'at
tuale imputato Socrate Mec-
concelli — per accettare per 
buona una lettera di accredito 
(portata a mano dal Marzollo 
stesso) completamente falsa. 
A sua volta, il Marzollo pre
leva la richiesta di conferma 
e la lettera per il ritiro dei 
titoli che H Banco di Roma 
indirizza al Banco Ambrosia
no. Egli consegna la prima 
all'amico Baldanello, la se
conda invece sparisce. 

A questo punto, persino il 
tono distaccato del presidente 
La Monaca ha un'incrinatura 
di irritazione: l'imputato non . 
si rende conto — dice il presi
dente — delle conseguenze 
processuali che può avere il 
suo atteggiamento di continua 
negazione, col suo « non ricor
dare» circostanze decisive. 

Mario Passi 

avrebbe il sapore di una chia
ra scelta politica, una scelta che 
obiettivamente rimanderebbe an
cora una volta il momento de
finitivo della verità. 

L'udienza di oggi ha avuto 
una protagonista, la zia di Pie
tro Valpreda. Rachele Torri. 
chiamata anche dagli avvocati 
semplicemente zia Rachele. Ha 
settant'anni, ma i capelli non 
ancora tutti bianchi. Ha rispo
sto alle domande del presidente 
con semplicità perché sempli
ce è lei. ma anche con la forza 
di una donna che per tutta la 
vita ha lottato guadagnandosi il 
pane duramente. A settant'anni 
lavora ancora e fa la gover
nante: « E come potrei vivere 
con 25 mila lire di pensione 
INPS? ». ha detto durante una 
pausa del processo. 

Rachele Torri è imputata per
ché dicono che ha dato un alibi 
falso al nipote, ha cioè detto 
che il 12. 13 e 14 dicembre 1969 
Pietro Valpreda era a letto in
fluenzato. Con lei sono stati in
criminati e rinviati a giudizio 
tutti i familiari dell'anarchico 
che sostengono questa versione: 
Pietro è stato a letto il 12 in 
casa della zia e i giorni suc
cessivi si recò in casa dei nonni 
dove rimase altri due giorni sen
za mettere il naso fuori della 
porta. 

PRESIDENTE — Quando sep
pe che suo nipote era stato ar
restato? 

TORRI - La sera del 15 di
cembre venne a casa mia la 
polizia per dirmi che mio ni
pote era stato fermato a pa
lazzo di giustizia dove si era 
recato in mattinata per parlare 
con il giudice Amati. La polizia 
non mi disse perché Io avevano 
fermato. Io chiesi spiegazioni 
e loro mi risposero che contro 
il mio Pietro non c'era niente 
ma che quello era il loro in
grato compito. 

PRESIDENTE — Sa il nome 
di qualcuno degli agenti che 
venne da lei? 

TORRI — Uno era Panessa 
(Ndr: si tratta del brigadiere 
che era presente anche all'ulti
mo interrogatorio di Pinelli). 
.PRESIDENTE — Cosa ven

nero a fare in casa sua gli 
agenti? -

TORRI — Dissero che dove
vano dare una « guardatina > 
alle valigie di Pietro. 

PRESIDENTE - Sequestraro
no nienti:? 

TORRI — Sì un foglietto ma 
non so cosa ci fosse scritto: 
loro mi dissero che erano indi
rizzi di banche. Io chiesi se 
avessero un mandato di perqui
sizione e loro risposero di si 
ma non me lo mostrarono. Io 
volevo l'assistenza di un legale 
ma non me la concessero. 

PRESIDENTE - Prima della 
sera del 15 la polizia venne 
un'altra volta? 

TORRI - Era già venuta in 
mattinata, all'alba: mi chiesero 
dove era mio nipote e io risposi 
che potevano trovarlo a palaz
zo di giustizia, n 17 successivo 
quando i giornali ormai parla
vano del fatto e dell'arresto di 
mio nipote, mi recai a deporre 
spontaneamente davanti al giu
dice Paolillo (Ndr: si tratta del 
magistrato milanese al quale fu 
sottratta l'inchiesta per spostar
la a Roma) per spiegare tutti 
i movimenti di Pietro. 

Anche questa volta la parte 
civile non ha potuto che ten
tare di far cadere l'imputata 
in contraddizione ma su ele
menti marginali ed anche que
sta volta il tentativo è fallito. 
Uno dei legali, che rivolge le 
domande sempre ad altissima 
voce, quasi urlando, è stato 
duramente apostrofato da « zia 
Rachele »: « Avvocato usi un 
altro tono, non sono mica un 
cane». Anche il PM Mariano 
Lombardi ha chiesto delle spie
gazioni. ma lo ha fatto con un 
tono completamente diverso, co
me è suo costume. 

PM — La sera del 12 dicem
bre. Valpreda è vero che le 
disse leggendo il giornale: « Sia
mo rovinati»? Le spiegò perché? 

TORRI — Non abbiamo par
lato a lungo perché lui stava 
poco bene. 

PM — E* vero che lei chiese 
un confronto con il tassista Ro-
landi. ma che non le fu con
cesso? Perché non lo chiese di 
nuovo? 

TORRI — Io lo chiesi più 
volte ma il giudice istruttore 
Cudillo mi disse che non era 
necessario perché tanto avrem
mo continuato ognuno a restare 
della propria opinione. 

Prima di Rachele Torri era 
stato nuovamente sentito Ro
berto Gargamelli. 

Gargamelli ha sostenuto che 
in un verbale mancante agli 
atti egli parlò della malattia 
di Valpreda sin dal primo mo
mento, poi ha raccontato cosa 
fece il pomeriggio degli atten
tati e fornito elementi e nomi 
di testimoni a conferma del suo 
alibi. 

Su domanda dell'avvocato Al
berto Malagugini si è parlato 
anche di Salvatore Ippolito, 
alias < Andrea » il poliziotto 
spia. 

L'avvocato Nicola Lombardi 
ha invece * chiesto spiegazioni 
sulla planimetria del circolo in 
vìa del Governo Vecchio. L'u
dienza si è conclusa con un 
nuovo tentativo dell'avvocato del 
fascista Stefano Delle Chiaie di 
ottenere la revoca del mandato 
di cattura. L'avvocato Nigliosi 
si è poi abbandonato ad una 
serie di gravi affermazioni con
tro il dottor D'Ambrosio. 

Paolo Gambescia 

Significativa assenza 

Da uno dei nostri inviati 
CATANZARO. 5 

Fin dalle prime udienze si 
diceva che Mario Merlino, il 
fascista infiltrato nel gruppo 
XXII marzo, non aveva alcu
na intenzione di sottoporsi al
le domande della corte e dei 
difensori degli altri imputati. 
Da stamane la voce è diven
tata un dato ufficiale: un te
legramma di Merlino afferma 
che egli è « impossibilitato a 
viaggiare per postumi influen
zali » e che pertanto intende 
avvalersi della « facoltà di 
non rispondere ». 

Nessuno ha messo in dub
bio che l'influenza di Merli
no sia clinicamente accerta
bile, ma si ha ragione di pen
sare che in questo caso non 
è stata certo considerata un 
segno di malevolenza degli 
dei: è arrivata ed è stata ac
colta come ospite gradito. 

Ripetiamo che questo avva
lersi della facoltà di non ri
spondere non ha colto di sor
presa nessuno: tutto somma
to, anzi, può essere conside
rato come un elemento in più 
della mostruosità, forse giu
ridica, indubbiamente inorale, 
di arrivare a porre — in pro
spettiva — in uno stesso cal
derone Valpreda, Gargamelii. 
Rachele Torri con Merlino, 
Freda, Ventura. Non solo per
ché i primi non sono sfuggi
ti alle contestazioni — spesso 
capziose e malevole — ma le 
hanno anzi sollecitate e Mer
lino vi si è invece sottratto, 
ma soprattutto per quanto si 
può intuire dietro questo na
scondersi nella minuscola om
bra di un virus influenzale. 

Perché un dato è certo: in 
base alle risultanze sia della 
istruttoria che del dibattimen
to, ta deposizione di Merlino 
non poteva che essere favore
vole agli imputati, tanto più 

che recava l'avallo dello speci
fico ruolo di spia in territorio 
nemico che il giovane fasci
sta aveva assunto. Il sottrar
si all'interrogatorio e alle con
testazioni e ai confronti, se 
non aggrava la posizione di 
Valpreda e degli altri, lascia 
però attorno alla vicenda un 
alone di ambiguità. A questo 
punto la rituale domanda « a 
chi giova » è più che mai d'ob
bligo e la risposta è persino 
scontata: giova a chi avendo 
mandato ta spia nel « territo
rio nemico », nel circolo XXII 
Marzo, non vuole bruciarsi 
nelle mani carte che potreb
bero ancora essere giocate se 
davvero si giungesse a far se
dere assieme questi imputati 
e quelli del gruppo Freda-
Ventura. 

Naturalmente nessuno vuo
le attribuire a Merlino un 
ruolo superiore a quello che 
egli ha realmente avuto e che 
è stato quello di spia, di in
formatore (poteva forse dover 
essere anche di provocatore, 
ma questo obiettivo — se lo 
aveva — lo ha fallito: non è 
riuscito a provocare nulla, co
me finora è emerso dall'istrut
toria e dal dibattimento), og
gi però la sua assenza ha di
mostrato quanto sarebbe ini
quo unificare — e unificare 
qui, fuori dal teatro degli av
venimenti — il qiudizio: lungi 
dall'essere chiariti, in questo 
modo i fatti potrebbero esse
re definitivamente ed irrime
diabilmente intorbidati. 

A questo proposito — a pro
posito di come tutto sbiadi
sca, del modo in cui è stata 
condotta l'inchiesta, del tem
po che si è lasciato trascorre
re tra i fatti e il momento in 
cui questi vengono giudicati 
— è necessario rilevare un da
to: stamane si è iniziato e 
concluso l'interrogatorio di 
Roberto Gargamelli. In un'ora 
tutto era finito e non perché 
presidente, pubblico ministe
ro, avvocati, fossero superfi
ciali o sbrigativi, ma perché 
non c'erano elementi sui qua 
li fondare le contestazioni. 

Roberto Gargamelli ha fat
to tre anni di galera — e sen
za un grande movimento di 
opinione pubblica in galera ci 
sarebbe ancora adesso — sulla 
scorta di dati che in aula so
no stati liquidati in un'ora. 

Che, poi, è un termine usato 
per eccesso, dato che in lar
ga misura quest'ora è stata 
occupata dallo stesso Garga
melli per dettare a verbale, 
con meticolosa precisione, le 
sue risposte e per tentare inu
tilmente dt fare delle dichia
razioni di principio come 
quando — al termine dell'in
terrogatorio — gli è stato chie
sto se ritenesse di avere, con 
i fatti addebitatigli, mai vio-

Muore il pilota 
di un aereo 

militare 
precipitato 

BERGAMO, 5. 
' Un aereo militare è preci
pitato stamane nei pressi 
della zona degli alberghi di 
Spiazzi di Boario, in Alta 
Valle Soriana: il pilota, sot
totenente Giancarlo Morati 
di 25 anni, di Codroipo (Udi
ne) è morto, mentre il se
condo pilota, capitano Vit
torio Briganti di 3* anni, 
originario di Forlimpopoli 
(Ferii) e domiciliato a Ber
gamo, è rimasto ferito gra
vemente od è slato ricove
rato all'ospedale di elusone. 

lata la legge, Gargamelli ha 
cominciato « tengo a respin
gere tutte le uccuse perché 
false, orribili, tendenti... » e 
qui il presidente lo ha ferma
to: bastava che respingesse le 
accuse, il resto era processual
mente irrilevante. 

In effetti è irrilevante ai fi
ni dell'accertamento della col
pevolezza o dell'innocenza di 
Roberto Gargamelli, ma il da
to di fondo è che la verità ri
marrà nascosta fino a quan
do qualcuno non completerà 
la sua frase: le accuse false 
e orribili a cosa tendevano? 
a far ricadere la colpa sul 
XXII Marzo, naturalmente, a 
farne il capro espiatorio sa
crificato per pagare le colpe 
di qualcun altro. Se non si 
arriva a questo « qualcun al
tro » il processo di Catanzaro 
servirà a ratificare la libertà 
di Valpreda, Gargamelli e gli 
altri, a scrivere sui documen
ti l'innocenza: ma non è solo 
questo che si vuole, fuori dal
l'aula. Ed è esaltamente quel
lo che più difficilmente si 
avrà se il dibattimento verrà 
ulteriormente nrocrastinato e 
se quando arriverà vedrà sul
lo stesso banco un Gargamel
ii e una Rachele Torri, a fian
co di Freda e Ventura. 

Kino Marzullo 

COMUNE DI SAMBUCA 
DI SICILIA 

prov. Agrigento 

LICITAZIONE PRIVATA 
Si porta a conoscenza che 

questo Comune dovrà provve
dere all'esperimento di licita
zione privata, con il metodo 
di cui all'art. 1 lett. C della leg
ge 2-2-73 n. 14 per l'accollo dei 
lavori di rioristino del muro 
di cinta e locali annessi del Ci
mitero Comunale, finanziati con 
Legge 18-3-1968 n. 241. Importo 
a base d'asta L. 161.526.161. 

Le imprese interessate, iscrit
te all'Albo Nazionale dei Co 
struttori per importo non in
feriore a quello dell'appalto. 
per la corrispondente catego
ria. che intendono essere invi
tate alla gara, ai sensi del
l'art. 7 della legge 2-2-73 n. 14. 
dovranno presentare a questo 
Comune, istanza in carta le
gale. entro il termine di gior
ni quindici, decorrenti dalla pub
blicazione del presente avviso 
nel Bollettino della Regione Si 
ciliana. 
Sambuca di Sicilia li. 28-3-74 

Il Sindaco 
(Giuseppe Montalbano) 

14 
Aprile 

14 
ore mr^F 
apertura al pubblico 
della 

52 
FIERA 

MILA 
NO 
che si chiuderà il 

alle ore 
I giorni 16 e 19 aprile so
no riservati alla cliente-
la direttamente invitata 
dagli espositori. In tali 
giorni non è consentito 
l'Ingresso al pubblico 
generico. 

http://Brescia.il

